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Abstract
Scrittura morale e scrittura narrativa sono talora descritte, nel secondo Seicento francese, sotto le stesse immagini (la metafora dello specchio, la metafora dell’anatomia) e hanno a comune un dominio: la “scienza del cuore”. La vasta tematica del rapporto fra i due generi verrà qui affrontata attraverso un approccio puntuale, ossia a partire dalla presenza di frasi gnomiche e formulari nei testi narrativi del periodo in cui nasce, in Francia, cambiando nome – prendendo il nome di “histoire, nouvelle, mémoires” – il romanzo d’analisi. Si incontrano a questo proposito gli esempi più disparati: le “massime” fungono in alcuni casi da titolo; sono formulate in versi galanti e incastonate nella prosa, con una dinamica di allusione e rispecchiamento analoga a quella dell’emblema (Mme de Villedieu); sono sapientemente distribuite all’interno di una strategia narrativa di cui rappresentano i punti di forza (Dom Carlos di Saint-Réal); si rarefanno, senza perdere d’importanza, nell’opera di Mme de Lafayette, entrando talora nel gioco della comunicazione schermata e obliqua fra i personaggi. La presenza di formule gnomiche attesta una dialettica costante, tipica del romanzo di analisi, fra la rappresentazione dell’interiorità individuale e il riferimento al “cuore” immutabile. Soprattutto, emerge così in primo piano la problematica dell’enunciazione (e della sua verosimiglianza rispetto al discorso dell’interiorità): chi enuncia le massime? chi racconta la storia? chi penetra i cuori? Svolgendosi autonomamente dai generi dell’analisi morale, il nuovo romanzo ne eredita il tono, l’enunciazione impersonale, la raggelata lucidità.

Un controluce si prospetta con l’unica grande “fiction” narrativa che, nel secondo Seicento, segua ancora la poetica del poema/romanzo eroico, e insieme annunci una modernissima ibridazione di generi: il Télémaque di Fénelon. Seguire nel romanzo pedagogico di Fénelon la funzione dell’eloquenza “corta, concisa e nervosa” significa interrogarsi sulla fonte sottratta, segreta, dell’enunciazione, la divina Sapienza, velata dietro i tratti di Mentor. Il discorso dell’interiorità non si dispiega qui in una dimensione psicologica: i personaggi di Fénelon sono tipologici e stilizzati; è formando sistema tra loro, attraverso coppie, antitesi, simmetrie, che essi rendono operativa l’analisi del cuore umano. Ed è attraverso un gioco di allusioni intertestuali che il testo stesso  diviene profondo, e dietro la chiarezza del “miroir des princes” si fa presente un segreto, la formazione dell’uomo interiore. Si manifesta così una seconda possibilità, strutturale e simbolica, data alla “fiction” narrativa per attingere la dimensione dell’interiorità, sullo sfondo della stessa cultura morale che ha prodotto il romanzo di analisi (e che moltiplica, nella scrittura, i propri indizi, le massime).

